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GRUPPI DELLA PAROLA

VIII Incontro anno 2022-2023 – 16 maggio 2023 Vangelo di Giovanni

XIII scheda Gv 6,1-15  La moltiplicazione dei pani 1
1Dopo questi fatti Gesù se ne andò lungo la riva opposta del mare di Galilea, ovverosia di Tiberiade. 

2Lo seguiva molta folla, poiché aveva visto i segni che egli aveva compiuto sugli ammalati. 

3Gesù salì sulla montagna e là sedeva con i suoi discepoli. 

4Era vicina la pasqua, la festa dei giudei. 

5Avendo sollevato gli occhi e avendo visto molta folla che veniva da lui, Gesù chiese a Filippo: “Dove possiamo comprare i pani per sfamare questi?”. 

6Gli diceva ciò per metterlo alla prova; egli infatti sapeva ciò che stava per compiere. 

7Filippo gli rispose: “Duecento denari di pane non basteranno loro, perché ciascuno ne prenda un po’”. 

8Uno dei suoi discepoli, Andrea, il fratello di Simon Pietro, gli disse: 

9“C’è un ragazzino qui che ha cinque pani d’orzo e due pesciolini, ma questi che cosa sono per tanta gente?” 

10Gesù disse: “Fate sedere gli uomini”. C’era molta erba in quel luogo. Dunque gli uomini sedettero erano circa cinquemila. 

11Gesù prese i pani e avendo reso grazie, li diede a coloro che stavano seduti e allo stesso modo avvenne anche per i pesci, finché ne vollero. 

12Quando furono sazi, disse ai suoi discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. 

13Quindi li raccolsero e riempirono dodici ceste di pezzi dai cinque pani d’orzo che erano avanzati da quelli che avevano mangiato. 

14Quindi, vedendo il segno che aveva compiuto, quegli uomini dicevano: “Questi è veramente il profeta che deve venire nel mondo”. 

15Gesù dunque sapendo che stavano venendo a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna da solo.

ARTICOLAZIONE DEL TESTO 


L’intenzione dell’autore consiste nel progettare un racconto che sia non la riproduzione dell’attività pubblica di Gesù, ma un’interpretazione, con l’unico criterio di suscitare nel lettore l’adesione di fede. Il capitolo si può suddividere in tre parti: la prima narrativa, ambientata nella zona costiera del mare di Galilea, la seconda centrata su un discorso-dibattito nella sinagoga di Cafarnao, e la terza in cui si registrano le reazioni sia nel gruppo dei discepoli, sia in quello dei Dodici. 


La prima parte presenta due segni, di cui il primo è la moltiplicazione dei pani (vv.1-15), con un’ introduzione nella quale si registra un duplice spostamento: Gesù se ne va sulla riva del mare di Galilea per poi salire sulla montagna mettendosi a sedere attorniato dai suoi discepoli e dalla folla impressionata dai segni. Era vicina la pasqua, la festa dei giudei. Gesù, rendendosi conto della numerosità della folla giunta da lui, pone a un discepolo l’interrogativo sul luogo dove poter acquistare pane per sfamare la folla. La risposta di Filippo fa leva sulla cifra di duecento denari per dimostrarne l’assoluta esiguità rispetto alla quantità della folla (v.7). Segue il dialogo con Andrea, identificato come il fratello di Simon Pietro, che segnala la presenza in mezzo alla gente di un ragazzo con cinque pani d’orzo e due pesci. Ma è lo stesso discepolo che suscita l’interrogativo sull’insufficienza del cibo in relazione alla quantità di folla (vv.8-9). Questo dialogo si conclude con l’ordine di Gesù di farla sedere (v.10a). 

Il gesto vero e proprio della moltiplicazione è introdotto da due note, una relativa alla gran quantità di erba sul posto dove si trovava la folla, e l’altra concernente il numero di coloro che si erano seduti (“cinquemila”) (v.10b). L’azione di Gesù è composta da una trafila di verbi: “prendere”, “rendere grazie”, “dare” in relazione al pane. Si può notare l’accentuazione sul segno del pane in confronto a ciò che si dice del pesce: “allo stesso modo avvenne anche per i pesci, finché ne vollero” (v.11). Il racconto va subito verso la conclusione con l’annotazione che tutti sono sazi, a cui fanno seguito l’ordine di Gesù e la sua esecuzione da parte dei discepoli (vv.12-13). Con un discorso diretto egli dà il comando di andare a raccogliere gli avanzi perché niente vada perduto. Con la raccolta si riempiono dodici canestri di pezzi rimasti.
Nell’epilogo (vv.14-15) è indicata la reazione della folla che, avendo visto il segno, identifica Gesù con il profeta che deve venire nel mondo. La reazione di Gesù è quella di ritirarsi da solo sul monte.
INTERPRETAZIONE  DEL TESTO

vv.1-2




La generica espressione temporale ”dopo questi fatti” collega da un punto di vista narrativo l’episodio della guarigione dell’infermo alla piscina di Bethzatà  alla narrazione della moltiplicazione. Gesù si reca sulla riva del lago di Galilea. La notizia che si trova nel seguito del racconto, secondo cui la folla proveniente con le barche da Tiberiade si reca nel luogo dove Gesù aveva moltiplicato il pane, conferma l’ipotesi che egli non abbia compiuto il miracolo nei pressi di questa città. Anche il confronto con la tradizione sinottica circa la localizzazione dell’avvenimento fanno desumere che il dono del pane abbia avuto luogo proprio sulla sponda opposta a quella galilaica. 

Molta folla si mette al seguito di Gesù: si sottolinea sia la numerosità di questa che il largo consenso che Gesù sta ricevendo. Questa, però, rimane sempre divisa o titubante nei suoi confronti, e la sua  sequela non indica una particolare scelta nei confronti di Gesù. Infatti, ne viene addotta la  ragione: aveva osservato i segni che Gesù aveva fatto nei confronti degli ammalati. Quando la folla dopo la traversata in mare lo cercherà, Gesù stigmatizzerà questo comportamento affermando: “voi mi cercate non perché avete compreso i segni, ma in quanto avete mangiato di quei pani e vi siete sfamati” (Gv 6,26). Nell’esercizio del ministero a Gerusalemme molti credono in Gesù sulla base dei segni da lui compiuti, ma il commentatore precisa che egli non si fidava di loro (Gv 2,23-25), e all’ufficiale regio che chiedeva la guarigione del figlio, Gesù rimprovera: “Se non vedete segni e prodigi, non credete” (Gv 4,48).  Anche qui, il segno assume soltanto il valore di gesto portentoso, ancora non compreso all’interno di un’ottica di fede. Pertanto la folla segue Gesù con intenzione utilitaristica: ricevere i suoi benefici.
vv.3-4



La montagna, dove Gesù sale, nella tradizione biblica fornisce lo sfondo di grandi eventi storico-salvifici, come quello della rivelazione sul Sinai (Es 19,3; cfr. Es 3,1). Gesù si siede, posizione sottolineata dall’uso del verbo all’imperfetto. L’azione che ricorre comunemente nella letteratura evangelica sottolinea l’autorevolezza di Gesù che assume gli atteggiamenti del maestro prestigioso.  Egli non è solo, ma accompagnato dai suoi discepoli.  

La scena  si svolge in prossimità della pasqua. Questa è la seconda delle tre pasque che nel quarto vangelo fanno da cornice all’attività pubblica di Gesù (la prima forniva lo sfondo alla scena del tempio a Gerusalemme (Gv 2,13)). Spesso nel vangelo giovanneo l’attività di Gesù ha luogo in un contesto festivo, tuttavia l’espressione “la festa dei giudei” denota un certo distacco dalla ritualità che caratterizza la liturgia giudaica. D’altro canto la nota temporale ha la funzione di mettere in collegamento la moltiplicazione dei pani con la vicenda esodale celebrata nella pasqua.

v.5



Gesù si accorge di non avere accanto soltanto i discepoli, ma di essere attorniato anche da quella numerosa folla, cha a sua insaputa lo stava seguendo. Si rivolge quindi a Filippo, uno dei discepoli che viene menzionato di più nel Quarto vangelo. Di lui si racconta la chiamata da parte di Gesù (Gv 1,43-44), ma anche il suo ruolo di mediazione nei confronti di Natanaele, il quale incontra il messia proprio grazie a lui (Gv 1,45-46.48). Quando i greci si rivolgono a lui per poter “vedere” Gesù, Filippo assume ancora il compito di trade-union (Gv 12,21-22). Dopo aver ascoltato tutti i discorsi di rivelazione, questo intervento evidenzia come Filippo non sia entrato nella comprensione del mistero di Gesù (Gv 14,8-9). Quindi da una parte il discepolo esercita una funzione di mediazione nei confronti di Gesù, ma dall’altra è costruito come un personaggio che non è totalmente in sintonia con la sua prospettiva. In questo caso sembra che i due ruoli si sovrappongano. Infatti Filippo deve risolvere il problema della folla affamata, ma il suo interrogativo circa l’insufficienza dei duecento denari per nutrire la folla, mostra come egli non si aspetti proprio niente da Gesù. La situazione, vista da una prospettiva semplicemente umana, è irrisolvibile. La domanda ricorda quella che Mosè pone al Signore di fronte alla mormorazione del popolo nel deserto prima della dono delle quaglie (Nm 11,13.22). 
vv.6-7



 Il narratore si inserisce per caratterizzare l’intenzione dell’intervento da parte di Gesù. Il verbo, che significa “tentare, provare, cercare di corrompere”, nel Quarto vangelo ricorre ancora un’altra volta nel racconto della peccatrice perdonata dove scribi e farisei intendono mettere alla prova Gesù (Gv 8,6). Nel racconto della moltiplicazione è quest’ultimo invece che tenta Filippo. In questo caso la dinamica corrisponde a quella anticotestamentaria in cui Dio mette alla prova il popolo (cfr. Dt 8,2). Il narratore onnisciente, abile a interpretare i pensieri con la frase “sapeva ciò che stava per compiere”, evidenzia in maniera specifica la consapevolezza di Gesù, che dimostra pieno dominio sulla situazione, e mette in allerta il lettore.

La risoluzione economica è tuttavia deludente anche per Filippo. Infatti, la constatazione che anche duecento denari sarebbero insufficienti perché ciascuno possa avere un pezzo di pane, rientra in una prospettiva realista, secondo la quale Filippo non si attende nulla da Gesù. La cospicua cifra di duecento denari, che corrisponde alla paga di duecento giornate di lavoro salariato,  mette in rilievo non solo la numerosità della folla, ma anche l’impotenza umana per la risoluzione del problema.  

vv.8-9



 Nel dialogo si inserisce un altro discepolo, Andrea, identificato nuovamente come il fratello di Simon Pietro, e qui associato a Filippo, come nel racconto in cui gli ellenisti vogliono vedere Gesù (Gv 12,22). Andrea, che informa della presenza di un ragazzo con cinque pani d’orzo e due pesci, dimostra la sua sfiducia nella risoluzione realistica della condivisione. L’esiguità dei viveri a disposizione non permette di sfamare una folla così grande. 
I pani d'orzo richiamano il racconto della moltiplicazione di Eliseo (2Re 4,42), mentre il pesce, sul quale la narrazione giovannea non presta molta attenzione, ricorda  l’obiezione di Mosè: “Si possono uccidere per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si radunerà per loro tutto il pesce del mare in modo che ne abbiano abbastanza?” (Nm 11,22). La povertà in se stessa non serve a superare il problema. Sia Andrea che Filippo non si aspettano nulla da Gesù, tuttavia si accorgono che le loro proposte sono totalmente inadeguate.
vv.10-11



 Gesù supera questa situazione d’empasse comandando ai discepoli di far sedere la folla, questa volta  descritta non con il termine ochlos, ma con la parola anthrōpos al plurale per indicare non soltanto gli uomini come genere maschile, ma tutti. Il verbo  adoperato per indicare il sedersi a tavola appartiene al vocabolario della commensalità (Gv 13,12.25). Il particolare circa il luogo con molta erba probabilmente ricorda alcune immagini bibliche anticotestamentarie, nelle quali il pastore conduce le pecore ai pascoli (cfr. Sal 23/22,2; Ez 34,14; Gv 10,9). La sottolineatura della quantità (“molta”) anticipa l’abbondanza. La notizia della folla composta da cinquemila persone mette ulteriormente in rilievo la moltitudine che aveva seguito Gesù e che adesso diventa destinataria del suo dono. 
Il gesto compiuto da Gesù è illustrato attraverso le sequenza di tre verbi: prendere, rendere grazie, distribuire, descrivendo una gestualità che rientra all’interno della commensale ritualità giudaica, secondo la quale il capo famiglia prima del pasto prende il pane, lo benedice e lo offre ai commensali. La benedizione del pasto è infatti una consuetudine come segno di riconoscenza rivolto a Dio per i beni della terra destinati all’uomo ("Benedetto sei tu Signore dell'universo....”). Il verbo “rendere grazie” nella tradizione evangelica ancora non ha assunto quel significato specifico, strettamente eucaristico, che avrà in seguito nel linguaggio ecclesiale. Nella distribuzione sia del pane che del pesce a quella folla così numerosa sembra che Gesù non sia aiutato da nessuno in questa azione, a differenza dei sinottici che fanno intervenire i discepoli. L’espressione “allo stesso modo avvenne anche per i pesci” mette in subordine l’offerta del pesce a quella del pane. I destinatari dell’offerta sono indicati dal verbo che vuol dire “stare sdraiato, stare a mensa” e che conferisce ai destinatari del gesto di Gesù il ruolo di commensali riuniti attorno a un desco.

Il termine aiuta a costruire il significato fortemente conviviale dell’azione di Gesù. L’espressione “finché ne vollero” intende sottolineare il carattere largamente abbondante dell’offerta. La logica di Gesù non corrisponde né a quella economica proposta da Filippo, né a quella che fa leva sulle potenzialità del singolo, ma è quella del dono che, proveniente da Dio, è condivisibile da tutti.

vv.12-13


 Dopo che tutti si sono sfamati Gesù ordina  ai suoi discepoli di raccogliere i pezzi avanzati, perché il cibo non vada perduto. Il dono di Dio è così abbondante che non soltanto la numerosissima folla si sazia, ma addirittura il cibo avanza. La rimanenza tuttavia non ammette lo spreco, diversamente dalla manna che invece non poteva essere accumulata (Es 16,4-5), e in questo senso ci potrebbe essere un’allusione alla diversità del pane offerto da Gesù in relazione all’esperienza anticotestamentaria. Le dodici ceste nelle quali vengono raccolti gli avanzi, sono in rapporto ai Dodici o alle tribù d’Israele qui rappresentate nella loro totalità da un popolo così numeroso? Si può affermare che i due aspetti non si escludono: l’allusione alle dodici ceste può ricordare sia il compito dei dodici sia la presenza dell’intero Israele, destinatario del gesto di Gesù. 
v.14



 La folla interpreta l’azione compiuta da Gesù che dona generosamente il pane attraverso il termine sēmeion. Questa parola, che assume significati diversi a seconda del contesto, qui non vuol dire “segno”, che compreso in un quadro di fede porta all’intelligenza profonda dell’identità messianica di Gesù, ma indica l’azione eclatante e straordinaria che stupisce e meraviglia come nel caso degli abitanti di Gerusalemme (Gv 2,23-25; 7,31), di Nicodemo (Gv 3,1-2), della famiglia del funzionario reale (Gv 4,48). All’inizio del racconto il narratore aveva già mostrato la vera propensione della folla, che segue Gesù perché egli compie segni prodigiosi nei confronti degli ammalati (Gv 6,2). Essa interpreta quindi all’interno di questo quadro anche il gesto della moltiplicazione dei pani. Tuttavia le parole a commento dell’azione di donazione sembrano a primo acchito situarsi nella linea giusta circa la comprensione di Gesù.  L’esclamazione riportata attraverso un discorso diretto lo identifica senza ombra di dubbio come il profeta.  La percezione del segno è indicata attraverso il verbo “vedere”, verbo molto frequente nel Quarto vangelo per descrivere la metodologia dell’approccio alla fede (vedi Gv 1,39); in questo caso, si capisce dalla reazione di Gesù che la percezione ottica non avrà buon esito. 

L’avverbio “veramente” ricorre spesso nel racconto giovanneo per attestare la certezza dell’identificazione messianica (vedi Gv 4,42). Il titolo di profeta è usato nel Quarto vangelo per menzionare non solo gli inviati anticotestamentari (Gv 1,23.45; 4,44; 6,45; 8,52.53; 9,17; 12,38), ma anche il messia (Gv 1,21.25; 6,14; 7,40.52). Sia nel dialogo con la samaritana (Gv 4,19), che in quello con il cieco nato (Gv 9,17), l’appellativo segna la tappa verso la comprensione profonda di Gesù. Gli indizi che nell’epilogo della moltiplicazione non ci si riferisca soltanto a uno dei tanti profeti che hanno contrassegnato la storia biblico-giudaica, ma a quello atteso come messia sono: l’articolo, l’espressione ”colui che deve venire” (vedi Gv 1,15), il titolo di re con cui Gesù interpreta la sua identità profetica (v.15). Anche l’espressione “nel mondo” fa parte della fraseologia giovannea e indica il campo di azione cristologica. La reazione al segno è quindi sintetizzata con un’affermazione che attribuisce a Gesù un’identità messianica sulla base di un gesto straordinario e clamoroso.

v.15




 L’autore si rivela ancora onnisciente palesando il pensiero di Gesù, il quale si rende conto che la folla lo sta raggiungendo per dichiararlo re. Gesù, infatti, venuto a conoscenza dei progetti di chi lo vuole acclamare messia, se ne va sulla montagna per restare in solitudine. L’uso del verbo che significa “strappare con forza” fa desumere che l’azione sia di natura fanatica, addirittura violenta (cfr. Gv 10,12.28.29). L’aggressività  caratterizza proprio quei movimenti giudaici di insurrezione anti-romana ai quali probabilmente appartiene la gente che acclama Gesù come re. Anche questo ultimo titolo nel vangelo giovanneo ha un valore ambivalente: positivo quando ricorre nell’espressione "re d'Israele" (Gv 1,49; 12,13.15), ma negativo per i suoi risvolti nazionalistici quando è posta in bocca a Pilato e ai giudei (Gv 18,33.39; 19,12.14-15.19.21). Forse la reazione entusiasta della folla è uno degli indizi più forti per desumere che la scena non descrive soltanto la condivisione del pane. Mentre egli rifiuta il titolo regale durante la sua missione, lo accetterà invece soltanto al momento della condanna a morte e dell’esecuzione capitale. La folla ha frainteso il gesto di Gesù, probabilmente ritenendo di aver trovato il messia che avrebbe soddisfatto i bisogni economici di una popolazione sull’orlo del tracollo finanziario. Ma egli dona il pane non per risolvere i problemi di una folla affamata, ma come segno dell’azione di Dio.
Suggerimenti 
Cerchiamo solo la realizzazione delle nostre aspettative umane o anche quel di più che il Risorto ci offre per dare pieno valore alla nostra esistenza?
Valorizziamo i nostri personali “5 pani e 2 pesci” mettendoli con fiducia a disposizione del Signore per la realizzazione del Regno di Dio?

Inoltre, alcune parole, nell’ “Interpretazione del testo”, sono in grassetto: possono essere l’avvio per una riflessione, altre potrebbero essere evidenziate da voi.
